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IL RADON NEL NUOVO DECRETO LEGISLATIVO N. 101/2020   

Federica Leonardi1 e Rosabianca Trevisi1   
1DiMEILA, INAIL Settore Ricerca (Istituto Nazionale per l’Assicurazione contro gli Infortuni sul Lavoro) Monteporzio Catone 

(Roma)  

INTRODUZIONE 

Il 27 agosto del 2020 è entrato in vigore il Decreto 

Legislativo n. 101/2020 inerente la protezione 

della popolazione e dei lavoratori dai rischi 

derivanti dalle radiazioni ionizzanti [1]. Tale 

decreto recepisce la Direttiva 13/59/EURATOM 

(Basic Safety Standards - BSS) [2] e sostituisce il 

precedente decreto legislativo n. 230/95 e smi 

[3].   

Scopo della presente pubblicazione è di illustrare 

l’evoluzione della normativa italiana 

relativamente alla protezione dalle sorgenti 

naturali di radiazioni ionizzanti ed in particolare al 

radon.  

 

DECRETO LEGISLATIVO N. 101/2020 E LA 

PROTEZIONE DALL’ESPOSIZIONE AL RADON   

In relazione alla protezione dall’esposizione al 

radon, il nuovo sistema regolatorio introduce 

molte novità, frutto delle evidenze emerse a 

seguito di studi scientifici di rilievo, e delle 

raccomandazioni da parte delle organizzazioni 

internazionali (ICRP, WHO, IAEA; ecc.).   

I risultati di studi epidemiologici condotti sulla 

popolazione hanno evidenziato un aumento di 

rischio relativo (RR) anche a valori di radon bassi 

(anche dell’ordine dei 100 Bq/m3) [4]: questa 

evidenza ha portato quindi alla revisione dei 

fattori di conversione della dose, all’introduzione 

di livelli di riferimento (al posto dei livelli di 

azione), numericamente corrispondenti a valori di 

concentrazione media di radon più bassi e alla 

necessità di introdurre nel sistema regolatorio 

anche la protezione della popolazione 

dall’esposizione negli ambienti di vita.   

Il D. Lgs. 101/2020, come le BSS, ridefinisce 

l’intero sistema di radioprotezione adottando un 

“approccio graduale” (graded approach) e 

“flessibile” per garantire l’ “ottimizzazione” della 

protezione di tutte le situazioni di esposizione 

(pianificate, esistenti e di emergenza) definite 

sulla base della raccomandazione n.103 dell’ICRP 

[5]. Tale approccio trova la sua applicazione anche 

nella classificazione delle aree geografiche nella 

quale osserviamo un cambiamento in quelli che 

sono gli elementi alla base di tale classificazione: 
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viene abbandonata l’idea di identificare aree 

geografiche nelle quali si applica una 

regolamentazione - le cosiddette “radon prone 

areas”- escludendo di fatto le altre, e si passa al 

concetto di “radon priority areas” ossia aree in cui 

si ritiene “prioritario” adottare dei provvedimenti, 

non escludendo che gradatamente tali 

provvedimenti possano essere estesi anche al resto 

del territorio proprio in un’ottica di “graded 

approach”.   

La protezione dall’esposizione al radon è regolata 

al Capo I del Titolo IV e si articola in 3 Sezioni. 

Dall’osservazione di queste tre sezioni si nota 

subito che è stata introdotta una importante 

novità rispetto al precedente decreto, ovvero 

l’inclusione delle abitazioni come ambiente in cui 

l’esposizione al radon deve essere regolata. Nello 

specifico, la sezione I fornisce disposizioni di 

carattere generale, la Sezione II si occupa 

dell’esposizione al radon nei luoghi di lavoro 

mentre, come accennato, la Sezione III è relativa 

al radon nelle abitazioni.   

La protezione al radon negli ambienti di vita e di 

lavoro è inquadrata nel presente decreto, in 

analogia con quanto riportato della normativa 

europea (Direttiva 13/59/EURATOM) [2], come una 

“situazione di esposizione esistente”, così come 

raccomandato dall’ICRP nella pubblicazione 103 

[5], dove tali situazioni sono definite come: ... 

“situazioni di esposizione che già esistono quando 

deve essere presa una decisione sul controllo, 

comprese le situazioni di esposizione prolungata 

dopo le emergenze”. In particolare, il campo di 

applicazione del D. Lgs. 101/2020 è definito al 

Titolo I e nello specifico all’ art. 2 par. 1 “ Le 

disposizioni del presente decreto si applicano a 

qualsiasi situazione di esposizione pianificata, 

esistente o di emergenza che comporti un rischio 

da esposizione a radiazioni ionizzanti  che non può 

essere trascurato sia dal punto di vista della 

radioprotezione sia per quanto riguarda 

l'ambiente ai fini della protezione della salute 

umana a lungo termine" e l’art. 2, comma. 2 

lettera g) “... Esposizione dei lavoratori o di 

individui della popolazione al radon in ambienti 

chiusi, all'esposizione esterna dovuta ai materiali 

da costruzione e ai casi di esposizione prolungata 

dovuta agli effetti di un'emergenza o di 

un’attività umana del passato; ...”.  

 

 

 

Se confrontiamo la definizione di “situazione di 

esposizione esistente” riportata nell’ ICRP 103 con 

quella del nostro decreto, ci accorgiamo però di 

come, nel D. Lgs. D.LGS. 101/2020, questa sia più 
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articolata: n.134) “situazione di esposizione 

esistente»: una situazione di esposizione che è già 

presente quando deve essere adottata una 

decisione sul controllo della stessa e per la quale 

non è necessaria o non è più necessaria l’adozione 

di misure urgenti”.  

Nel caso di situazioni di esposizione esistente e di 

emergenza, secondo l’art. 6, lo strumento 

operativo per l’applicazione pratica del Principio 

di Ottimizzazione della Protezione, è il livello di 

riferimento: “Ai fini della ottimizzazione della 

protezione per le situazioni di esposizione di 

emergenza e per le situazioni di esposizione 

esistenti sono utilizzati i livelli di riferimento. 

L'ottimizzazione della protezione riguarda in via 

prioritaria le esposizioni al di sopra del livello di 

riferimento e continua a essere messa in atto al di 

sotto di detto livello.”   

Per comprendere meglio il significato 

radioprotezionistico del livello di riferimento 

( LdR ), possiamo analizzare la sua definizione: 

n.86 “Il livello di riferimento viene definito, come 

il livello di dose efficace o di dose equivalente o 

come la concentrazione di attività al di sopra del 

quale non è appropriato consentire le esposizioni, 

derivanti dalle suddette situazioni; è importante 

sottolineare come questo non rappresenti un 

limite di dose.”   

L’introduzione del LdR, in sostituzione del livello 

di azione1, strumento decisionale presente nel 

precedente sistema regolatorio, cambia 

radicalmente l’approccio alla protezione dal 

radon. Dal confronto fra le due impostazioni ci si 

rende subito conto di come il livello di azione 

rappresentasse una “soglia”, al di sopra della 

quale è richiesto di adottare “interventi” mentre 

al di sotto della quale non si prevedono obblighi. 

Diversamente, il LdR si configura come lo 

strumento per ottimizzare la protezione e 

contribuire ad assicurare che tutte le esposizioni 

(non solo quelle a valori superiori al LdR) siano 

tenute basse quanto ragionevolmente possibile, 

tenendo presenti i fattori sociali ed economici 

(Principio ALARA). L’ottimizzazione della 

protezione (vedi figura 1) è, pertanto, un processo 

continuo volto a tenere tanto basse quanto 

ragionevolmente possibile, tenendo conto dei 

fattori economici e sociali, le probabilità di 

incorrere in esposizioni, il numero delle persone 

esposte e l’entità delle dosi individuali.   
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Figura 1: Uso del livello di riferimento in associazione all’evoluzione temporale della dose individuale a 

seguito dell’applicazione del principio di ottimizzazione. (tratto da ICRP 103).  

Ambienti di vita • 300 Bq∙m-3 in termini di concentrazione media annua di attività di 
radon in aria per le abitazioni esistenti 

• 200 Bq∙m-3 in termini di concentrazione media annua di attività di 
radon in aria per abitazioni costruite dopo il 31dicembre 2024. 

Ambienti di lavoro • 300 Bq∙m-3 in termini di concentrazione media annua di attività di 
radon in aria per i luoghi di lavoro; 

• il livello di cui all'articolo 17, comma 4, è fissato in 6 mSv in ter-
mini di dose efficace annua 

Relativamente alla protezione dal radon, i livelli 

massimi di riferimento per le abitazioni e i luoghi 

di lavoro sono indicati all’ art. 12. Essi sono 

espressi in termini di valore medio annuo della 

concentrazione di attività di radon in aria e sono 

di seguito indicati: 

La norma riserva, comunque, la possibilità di fissa-

re in futuro LdR inferiori o differenziati in relazio-

ne ai diversi usi degli edifici qualora le evidenze 

scientifiche oppure gli orientamenti della UE o 

degli organismi internazionali (IAEA, ICRP, ecc.) lo 

rendano opportuno. 

È interessante notare che il D. Lgs. 101/2020 fissa 

il medesimo valore di concentrazione di radon per 
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la protezione nei i luoghi di lavoro e negli ambienti 

di vita. Tale valore inoltre è lo stesso proposto 

nelle BSS.  

Nel caso dei luoghi di lavoro, questo LdR, oltre ad 

essere “concettualmente” diverso dal livello di 

azione, è un valore ben più basso di quello presen-

te nel D. Lgs. 230/952. È importante osservare 

l’importante impatto che tale valore ha sul nume-

ro di luoghi di lavoro nei quali introdurre misure 

correttive (interventi di risanamento) volte a ri-

durre le concentrazioni medie di radon indoor. 

La scelta di porre lo stesso valore di concentrazio-

ne per gli ambienti di lavoro e di vita consente 

anche il superamento delle difficoltà riscontrate in 

passato legate al fatto che per la protezione 

dall’esposizione negli ambienti di vita si faceva 

riferimento alla raccomandazione 90/143/Euratom 

[6] che fissava livelli di riferimento pari a 400 Bq/ 

m3 per le abitazioni esistenti e 200 Bq/m3 per le 

nuove costruzioni mentre, come detto, nei luoghi 

di lavoro si applicava un livello di azione di 500 

Bq/m3.  

 

LA PROTEZIONE DALL’ESPOSIZIONE AL RADON 

NEI LUOGHI DI LAVORO 

Nell’ambito delle disposizioni contenute nella Se-

zione II, l’articolo 16 definisce il campo di applica-

zione per la protezione dal radon nei luoghi di la-

voro si identificano 4 fattispecie: 

a) luoghi di lavoro sotterranei;  

b) luoghi di lavoro in locali semisotterranei o 

situati al pianoterra, localizzati nelle aree di 

cui all'articolo 11;  

c) specifiche tipologie di luoghi di lavoro identi-

ficate nel Piano nazionale d'azione per il radon 

di cui all'articolo 10;  

d) stabilimenti termali. 

In questo caso, il legislatore italiano ha inteso non 

recepire tal quale quanto previsto dall’art.54 delle 

BSS. Nella trasposizione della direttiva, ad esem-

pio, si è dovuto tener conto dell’ordinamento pre-

cedente allo scopo di non creare “vuoti normati-

vi”: diversamente dalle BSS, nel D. Lgs. 101/2020 i 

“luoghi di lavoro interrati” rientrano nel campo di 

applicazione indipendentemente dalla collocazio-

ne geografica. Diverso è invece quanto previsto 

per quelli situati ai seminterrati e al pianoterra, i 

quali rientrano nel campo di applicazione solo nel 

caso siano situati nelle cosiddette “aree priorita-

rie”.  

Sono introdotte anche delle “specifiche tipologie 

di luoghi di lavoro”, le quali saranno individuate 

AGGIORNAMENTI DI RADIOPROTEZIONE — N° 61 
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concentrazione media annua di radon in aria pari a 500 Bq/m3.  
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nell’ambito delle attività previste dal Piano nazio-

nale d'azione per il radon (PNAR), di cui all’artico-

lo 10 del decreto.  

Infine, per gli stabilimenti termali, già oggetto 

della precedente normativa, è previsto nel quadro 

legislativo attuale, un diverso inquadramento: so-

no infatti considerati solo dal punto di vista dell’e-

sposizione al radon, quali anticipazione di una ti-

pologia delle “specifiche tipologie di luoghi di la-

voro”.   

In tutti i casi, sia pur con una diversa data di avvio 

della decorrenza dei termini, è richiesto che l’e-

sercente/datore di lavoro applichi le disposizioni 

previste dall’art.17 e 18. In Figura 2 è riportato 

uno schema sintetico per rappresentare 

l’“approccio graduale” definito dalla legge per la 

protezione dei lavoratori dall’esposizione al radon. 

Come nella normativa precedente, si richiede pri-

ma di tutto la misurazione della concentrazione 

media annua di attività di radon in aria e che la si 

raffronti con il livello di riferimento pari a 300 Bq/

m3. Questa misurazione deve essere eseguita da 

servizi di dosimetria riconosciuti idonei (ai sensi 

dell’art. 155). Nelle more del riconoscimento di 

idoneità, sono state inserite nel decreto indicazio-

ni precise circa i requisiti minimi che i servizi di 

dosimetria devono possedere per poter effettuare 

misure di concentrazione di attività di radon in 

aria. Tali requisiti sono accennati nell’art. 127 e 

per quanto riguarda le misurazioni di radon, sono 

dettagliatamente descritti nell’allegato II. È im-

portante sottolinearne alcuni, volti ad assicurare 

esplicitamente la qualità delle misure effettuate 

come ad esempio, la necessità da parte del labo-

ratorio di possedere certificati di taratura con in-

dicazione della riferibilità a campioni primari rela-

tivi ai dosimetri utilizzati, di adottare un program-

ma di controllo di qualità delle misure, del metodo 

di misurazione impiegato anche attraverso la par-

tecipazione a programmi idonei di confronti inter-

laboratori. L’inserimento di tali requisiti risulta 

essere particolarmente importante perché non 

solo aiuta a garantire la “qualità” delle misure 

effettuate ma può fornire anche un valido aiuto 

all’esercente nella scelta del laboratorio a cui affi-

darsi. L’Allegato II, inoltre, fornisce utili elementi 

circa il metodo di misura da adottare per questa 

prima misurazione, i criteri per l’individuazione 

dei punti di misura, la durata del campionamento, 

ecc.; nel medesimo Allegato II sono contenute an-

che importanti indicazioni sul contenuto della re-

lazione tecnica mediante la quale il servizio di 

dosimetria radon rilascia all’esercente il risultato 

delle misurazioni.  
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Figura 2: diagramma di flusso degli adempimenti previsti dal D.LGS 101/20202 in relazione alla protezione 

dall’esposizione al radon nei luoghi di lavoro 

Se, a seguito della misurazione, la concentrazione 

rilevata è inferiore al LdR, l’esercente elabora e 

conserva per 8 anni un documento contenente l’e-

sito delle misurazioni nel quale è riportata la valu-

tazione delle misure correttive attuabili, intese 

come un programma di miglioramento della salute 

e sicurezza nei luoghi di lavoro. Nell’attuale de-

creto si rafforza e si rende ancor più esplicita l’in-

terconnessione fra l’attuale normativa di radiopro-

tezione e il D. Lgs. 81/08 e smi: si afferma infatti 

che il documento contenente l’esito delle misura-

zioni e le misure correttive attuabili costituisce 

parte integrante del DVR (di cui all’art. 17, del D. 

Lgs. 81/08). L’esercente ha inoltre l’obbligo di 

ripetere le misurazioni ogni otto anni e ogniqual-

volta vengano realizzati sull’edificio interventi che 

comportano lavori strutturali a livello dell’attacco 

a terra nonché interventi volti a migliorare l’isola-

mento termico3.  

Diversamente, nel caso le concentrazioni di attivi-

tà di radon in aria misurate fossero superiori al 

LdR, l’esercente deve porre in essere misure cor-

rettive al fine di ridurre le concentrazioni al livello 

più basso ragionevolmente ottenibile. A tale sco-

po, l’esercente deve avvalersi dell’esperto in in-

terventi di risanamento, una figura tecnica specifi-

ca introdotta in questo decreto (articolo 15), vista 

la natura peculiare degli interventi da elaborare e 

3
Per la definizione della tipologia degli interventi edilizi si veda l’articolo 3 del DPR 380/2001 – testo Unico per l’edilizia  



 Pag. 12 

 

ASPETTI SCIENTIFICI E PROFESSIONALI 

mettere in atto.  

Gli esperti in interventi di risanamento da radon 

sono ingegneri, architetti e geometri abilitati e 

iscritti all’ordine professionale e che acquisiscono 

l’abilitazione all’esercizio di questa professione 

mediante la partecipazione a corsi di formazione 

dedicati, della durata di 60 ore, e - periodicamen-

te - di aggiornamento, organizzati da enti pubbli-

ci, università, associazioni, ordini professionali. 

Tali corsi devono coprire le seguenti tematiche: 

progettazione, attuazione, gestione e controllo 

degli interventi correttivi per raggiungere una effi-

cace riduzione della concentrazione di attività di 

radon negli edifici.  

Nel decreto è espressamente richiesto che le misu-

re correttive siano realizzate entro due anni dal 

rilascio della relazione tecnica con i risultati delle 

misure effettuate e che l’efficacia delle azioni 

correttive adottate sia confermata mediante una 

nuova misurazione. Se il risultato della misurazio-

ne è un valore medio annuo di concentrazione di 

radon al di sotto del LdR, non sono previsti altri 

obblighi se non quelli di mantenere efficiente il 

sistema di risanamento. Allo scopo, infatti, di veri-

ficare periodicamente l’efficacia del sistema di 

risanamento, è richiesto che ogni 4 anni l’esercen-

te ripeta un controllo radiometrico della concen-

trazione di radon indoor. Anche in questo caso è 

esplicitamente previsto che tutta la documenta-

zione entri a far parte del DVR, ai sensi dell’art.17 

del D. Lgs. 81/08 e smi. 

Nel caso in cui, nonostante l’adozione delle misure 

correttive, la concentrazione di radon continua a 

superare il LdR, occorre la valutazione della dose 

efficace annua (o la corrispondente esposizione 

integrata) ricevuta dai lavoratori; per questo 

adempimento, l’esercente si avvale dell’esperto di 

radioprotezione, che sostituisce l’esperto qualifi-

cato del precedente decreto. Per la valutazione 

della dose efficace annua, il decreto aggiorna e 

raddoppia il fattore convenzionale di conversione, 

che attualmente corrisponde a 6.7·10-9 Sv Bq-1 h-1 

m3, pubblicato dall’ICRP nella raccomandazione 

n.137 [7], mentre nella normativa precedente era 

pari 3 10-9 Sv Bq-1 h-1 m3. Con questo nuovo fattore 

di dose, un’esposizione al radon della durata di 

2000 ore e con un fattore di equilibrio pari a 0,4 

corrisponde a circa 4,5 mSv di dose efficace. 

L’esperto di radioprotezione rilascia all’esercente 

una apposita relazione. Se le dosi medie annue 

superano i 6 mSv, l’attività lavorativa deve essere 

gestita come una “situazione di esposizione piani-

ficata” e – come tale – diventa necessario adottare 

quei provvedimenti previsti per la protezione dei 

lavoratori (Titolo XI ad eccezione di alcuni artico-

li). Qualora invece le dosi medie annue siano infe-
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riori a 6 mSv, nell’ottica del principio di ottimizza-

zione, l’esercente tiene sotto controllo le dosi ef-

ficaci o le esposizioni dei lavoratori fintanto che 

ulteriori misure correttive non riducano la concen-

trazione di radon media annua al di sotto del livel-

lo di riferimento.  

Le nuove disposizioni, inoltre prevedono che, se il 

lavoratore sia esposto anche ad altre sorgenti di 

radiazioni ionizzanti, le dosi efficaci dovute alle 

altre sorgenti siano registrate in modo distinto, 

tenendo conto – però - che il limite di dose di 20 

mSv per anno si applica alla somma delle dosi do-

vute all’esposizione al radon e a quelle dovute ad 

altre sorgenti. 

Infine, come nella norma precedente, in caso di 

superamento del LdR, si conferma l’obbligo dell’e-

sercente di comunicare tale superamento agli or-

gani competenti per territorio (SSN, ARPA/APPA e 

UTL) e il Ministero del Lavoro e delle Politiche So-

ciali. Quest’ultima comunicazione è necessaria per 

alimentare l’Archivio nazionale delle sorgenti na-

turali di radiazioni ionizzanti e delle relative espo-

sizioni nei luoghi di lavoro, istituito nel 2000 dalla 

precedente normativa. Alle medesime amministra-

zioni va inviata una comunicazione dopo il risana-

mento. Il D. Lgs.  101/2020 richiede, inoltre, che i 

servizi di dosimetria radon con cadenza semestrale 

trasmettano i dati delle misurazioni alla sezione 

della banca dati della rete nazionale di sorveglian-

za della radioattività ambientale appositamente 

predisposta. Mediante questo sistema di comunica-

zione delle informazioni, ci si aspetta in futuro di 

poter disporre di maggiori informazioni sulla distri-

buzione dei livelli di radon indoor sul nostro terri-

torio, utili al fine di identificare in modo sempre 

più accurato le “aree prioritarie”. Inoltre, la rac-

colta di informazioni inerenti il tipo di sistemi di 

risanamento adottati e l’efficacia ottenuta potrà 

consentire di dare indicazioni sugli interventi più 

promettenti a seconda della tipologia costruttiva 

da risanare.  

CONCLUSIONI  

 Il sistema regolatorio nazionale in merito di pro-

tezione dalle radiazioni ionizzanti ha subito forti 

cambiamenti con l’emanazione del D. Lgs. 

101/2020 che recepisce la direttiva internazionale 

13/59 EURATOM.  

La protezione al radon negli ambienti di vita e di 

lavoro è inquadrata nel presente decreto come 

una “situazione di esposizione esistente” ed è re-

golata dal Capo I, le cui diverse Sezioni, forniscono 

indicazioni per la protezione dall’esposizione al 

radon negli ambienti di vita e di lavoro.  

Il D. Lgs. 101/2020 ha, con espliciti richiami, raf-

forzato molto la connessione con il D. Lgs. 81/08, 

facendo sì che il D. Lgs. 101/2020 sia – per così 
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dire – un decreto applicativo del D. Lgs. 81/08. In 

tale modo la radioprotezione è uno strumento spe-

cifico all’interno dell’intero quadro di tutela della 

salute e sicurezza nei luoghi di lavoro. Risulta evi-

dente come questa maggiore interconnessione por-

ti ad una più efficace protezione dei lavoratori dai 

rischi connessi al radon.  

Molto importante è il ruolo degli allegati: in parti-

colare l’allegato II (nella sezione I) fornisce impor-

tanti informazioni tecniche, frutto anche dell’e-

sperienza pregressa, che intendono supportare il 

complesso articolato mentre l’allegato III fornisce 

gli elementi da tenere in considerazione per la 

stesura del Piano d’Azione Nazionale per il Radon 

(PNAR). 

La realizzazione del PNAR darà sostegno alle di-

sposizioni sul radon: le molteplici Azioni previste 

garantiranno ai diversi stakeholders la disponibilità 

di strumenti scientifici, tecnici, informativi, for-

mativi e divulgativi. Importante sarà valutare poi 

l’efficacia del PNAR, in termini di attinenza al cro-

noprogramma attraverso un attento monitoraggio 

di opportuni indicatori e target di risultato.  
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